
No mira- iti cantinati

4*«ata ottenere a»l i|tiuntlo le *ue forno orano eatomintc.1 Frati- 
rr*n t- • ,-oloniini dove «naere m-gnulutn conio uno dei princip i della 
*V -d * di quel tempo più innam orati del P a rte ; i magnifici affn*
•  W, f«>i quali per h u o  incarico il P in tn rirrh io  eterni» in Hiena lo 
r ^ a i l i  P ío I I .  appartengono 11 unYpoca più tarila. IMirante il poli­
t íz a lo  di mio xio il card inale ri voi w  le mie cure partico lari alla 
riwa* di 8 Salta: p itture, iarrizion i e arm i m olto rovinate danno 
«R i  pure notizia d i ciò.*

I n uomo veram ente ¡m óglie dotto ogn i riguardo era il < «onoralo 
ère i Agostiniani A lw u u d k o  O ijva . P io  I I  lo p m e M ò  ai cardinali 
f'** |ur«u. parole: «  p erfe tto  dotto ogn i riguardo e  chiamato da 
Dfc> Aronne ». F in  dal qu into anno connacrato al S ignore
• * ’ >4 «ua Madn* da un voto dei gen itori, giii da 42 anni eg li vi- 
, r  1 i*»*lla eongrogaxlono dogli Krem lti-Agontin iani. la quale era*l 
H * f « » ta  di fa r  r ifio r ire  mediante una «tro tta  otwervanxa del Pan 
th » rrgola la fama im pallid ita  dell'O rd lne ag<xrtiniano. P e r meriti

avena culi ìiiim■guato filoootia in Perugia. |Mad-ia aveva pere 
,T"  »to  quaai tu tta l ’ Ita lia  come un predicatore iapirato da Dio, 
* ^ '0  11-V' generalo del mio Ordine, era con la «ua v ita  un 
!• *  l » ° a »  « r m p lo  a tu tti i auoi mi Imi torni P e r le mie premure in 
•••Matl nel rom|mm* le lo tte  dei partiti nelle diverar c ittà  Italiano 
**t' U  nome di angelo «Iella  pace. fo n  grande mtrr » mm> predicò 

uomo a Firenze. a Venezia. a Ferrara, a Mantova, a D o 
y * -  ■ Siena e a Napoli b  chiamata a fa r  parte de) 8enato 
Mia • ’hiraa g li giunw- del tu tto inattemi e da princip io  fu noce» 
* ' ' 'U t i l i  a iu to con rega li per arredare la «tu*b b  |wr|>ora non 

il tenor»* d i v ita  doni pi ice e rig ido  d i queat’uomo di codi 
^ •n d a  pietà, che conaacrava dei ore del g iorno alla  preghiera 

la aanta Mema fu vlato più vo lte arioglierai in lacrime, 
"■ • »»te  le «ue dcanu* rend ile  PO Iiva  era aempre pronto a cor 

^  ** » iu lo  quando ai trattarne d i a n r ro m rr  poveri, m a li, chb-ae 
'  ^ ’ « i i l l  hiwtgnodi e «riam atici greci ritornanti in grembo alla 

Kra anche ano te lan te protettore dei dotti. M ite con g li 
,ri ^  eevero vera » ae r t r a » ;  dotto la  porpora portava il ci 

mangiava ra m e  né beveva vino « r  non per ordine dei me 
Non « i  vcaleva mai ozi«**«. non laariava mai la doa abitazione

• t " *  trram i a vidi tare il papo. I card inali e  le c b ir » , special- 
” ** Maria M aggiore e S  M aria del Popo lo  Fu un grave colpo

1 ** quandi» ana febbre lo  rapi a lla  v ita  nel 1 4 « ! appena
t'pMfttarinqoenne. I l  pa|ta ne celebrò perm nalm ente le narquic 

la «ppoltura «lei defunto, al qaale nei doni < Vmi menta rii de 
«■maiovenliaainio e lo g io : a K g li era un nobile ornamento
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